
    
      [image: Cover]
    

  



Platone

Il Timeo










                    
© Tutti i diritti riservati alla
Harmakis Edizioni - Divisione S.E.A. Servizi Editoriali Avanzati, 

Sede Legale in Via Del Mocarini, 11 - 52025 Montevarchi (AR)
- Sede Operativa, la medesima sopra citata.

www.harmakisedizioni.org - info@harmakisedizioni.org -
Direttore Editoriale Paola Agnolucci - I fatti e le opinioni
riportate in questo libro impegnano esclusivamente l’Autore.
Possono essere pubblicati nell’Opera varie informazioni, comunque
di pubblico dominio, salvo dove diversamente specificato. ISBN:
9788885519299 - Ottobre 2017 - © Impaginazione ed elaborazione
grafica: Leonardo Paolo Lovari


  

    


  

  



  
    

    [image: ]
  










  

    


    


  

  





   



                    
ISBN: 9788885519299

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Il Timeo
                    

                    
                    
                        Introduzione
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Il
  
  

    

      
Timeo
    
  
  
,
  scritto intorno al 360 a.C. da Platone, è il dialogo platonico
  che
  maggiormente ha influito sulla filosofia e sulla scienza
  posteriori.
  In esso vengono approfonditi essenzialmente tre problemi: quello
  cosmologico dell'origine dell'universo, quello fisico della sua
  struttura materiale, ed infine quello, anche escatologico, della
  natura umana. Ai tre argomenti corrispondono altrettante parti in
  cui
  è possibile suddividere l'opera, alle quali va aggiunto il
  prologo.


 





  
Platone
  nel Timeo definisce la scienza naturale come un sapere
  congetturale e
  probabile, che non giunge ad una verità assoluta; al centro del
  mito
  cosmologico di questo dialogo c'è la figura del 'demiurgo', il
  divino artefice che ha dato forma e inizio all'universo e che ha
  un'intelligenza ordinatrice con lo scopo di raggiungere la
  perfezione
  ideale. Il demiurgo è simbolo dell'intelligenza e del finalismo
  che
  vi è nell'universo mentre la materia esprime la resistenza, la
  casualità che la ragione incontra nella spiegazione della
  formazione
  del mondo corporeo; utilizza forme geometriche per adattare allo
  spazio i quattro elementi e generare il mondo dei corpi.




  
Secondo
  Platone l'anima è un elemento cosmico ed è identificata con
  l'anima
  del mondo; essa è dotata di automovimento e quest'ultimo è la
  prova
  della sua immortalità. Platone definisce il concetto di tempo
  come
  'immagine mobile dell'eternità'; il tempo diventa l'immagine
  sensibile più vicina alla perfezione. Platone distingue due tipi
  di
  temporalità e di movimento: il tempo regolare e perfetto con cui
  si
  muove il cielo e il tempo irregolare che corrisponde ai movimenti
  casuali del mondo corporeo. Il primo rappresenta una semplice
  misura
  ideale mentre il mondo del divenire è un mondo soggetto a
  distruzione e creazione. L'unico modo che ha l'intelligenza per
  conoscere questo mondo è di osservarlo attraverso i sensi
  umani.



 





  

    
I
    quattro elementi non sono tali nel senso originario della
    parola,
    ossia non sono il fondamento della realtà materiale, ma sono a
    loro
    volta composti di qualcosa di più basilare: i triangoli. Come
    sempre
    nel Platone della vecchiaia la matematica assume importanza
    fondamentale, e i triangoli vanno a costituire dei solidi così
    piccoli da risultare invisibili, ma che in grandi quantità
    appaiono
    come, appunto, i quattro elementi: la terra corrisponde al
    cubo,
    l'aria all'ottaedro, l'acqua all'icosaedro e il fuoco al
    tetraedro.
    Inoltre viene teorizzato un quinto solido, il dodecaedro, che
    funge
    da elemento decorativo del cosmo e la cui funzione non è ben
    precisata; in epoche successive (già lo scolaro Aristotele)
    questo
    elemento sarà identificato con l'etere o quintessenza. Questa
    parte di dialogo si conclude con altre considerazioni fisiche
    riguardanti le varie forme che gli elementi assumono, e le
    interazioni tra essi ed i sensi umani.
  



 





  

    
Nella
    parte conclusiva del dialogo vengono descritte le
    caratteristiche
    fisiche dell'uomo, analizzando funzione e costituzione dei vari
    organi e trattando delle parti mortali dell'anima, quella
    irascibile
    e quella appetitiva. Vengono inoltre trattati l'invecchiamento
    e la
    morte, e le malattie che colpiscono corpo e anima. In
    conclusione si
    descrivono le sorti dell'anima dopo la morte che, se poco
    curata, va
    a reincarnarsi in corpo di donna o di animale, in base alla
    gravità
    della sua condizione. Così si conclude il discorso di Timeo sul
    cosmo, avendo trattato di ogni suo aspetto dal macrocosmo sino
    al
    microcosmo umano.
  



 





  

    
Il
    
  
  

    

      
Timeo
    
  
  

    

    ha rappresentato per molti secoli (nell'Europa cristiana
    inizialmente
    grazie alla traduzione latina di Calcidio) lo schema di fondo
    che
    filosofi e teologi hanno usato per spiegare la realtà. Ha avuto
    fondamentale influenza sul neoplatonismo e, attraverso di esso,
    sulla
    filosofia patristica. Inoltre molti temi del Timeo verranno
    ripresi
    in età rinascimentale, quali la corrispondenza tra microcosmo e
    macrocosmo, l'idea di anima del mondo e, in ambito anche
    alchemico,
    di quintessenza. Infine, c'è un parallelismo tra il concetto
    platonico di un cosmo ordinato al meglio e l'idea leibniziana
    del
    migliore dei mondi possibili.
  




  

    
Questo
    dialogo ha influenzato in maniera indiretta anche il
    geocentrismo,
    grazie all'idea che tutto è riconducibile ai triangoli.
  




  

    
Il
    
  
  

    

      
Timeo
    
  
  

    
,
    assieme al 
  
  

    

      
Crizia
    
  
  

    
,
    è il dialogo che ha dato origine al mito di Atlantide ed in
    esso
    viene narrato ciò che Sonchis narrò a Solone. A questo mito è
    stato dedicato un elevatissimo numero di libri (alcune
    migliaia). La
    breve narrazione di Platone ha dunque fatto scorrere più
    inchiostro
    del suo intero corpus filosofico.
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SOCRATE Uno, due, tre: e dov'è il quarto, caro Timeo, di quelli
che convitai ieri, e che oggi mi convitano?

TIMEO
Non istà bene; se no, figurati s'ei non voleva essere qua, in
nostra
compagnia.

SOCRATE
E se non ci è, tocca a te e a costoro fare anco la parte sua.

TIMEO
Ma sí, e, quanto è da noi, non lasceremo nulla; ché non sarebbe
bene se noi altri, per renderti cambio, non convitassimo ancora
di
buona voglia te che ci hai accolti ieri a banchetto con tanta
amorevolezza e larghezza.

SOCRATE
Or vi ricorda egli di quante e quali cose io vi diedi commissione
di
ragionare?

TIMEO
In parte sí: quelle che no, dacché ci sei, ce le ricorderai tu: o,
ch'è meglio, fa da capo una ripassata, se non ti è grave, acciocché
le teniamo piú a mente.

SOCRATE
Farò cosí: de' ragionamenti che io feci ieri su la repubblica, la
sostanza su per giú era questa: come avrebbe ella a essere, come i
suoi cittadini, perché agli occhi miei fosse bellissima.

TIMEO
E molto ci dilettò, o Socrate, ciò che tu hai detto.


SOCRATE Ora, la prima cosa, non isceverammo noi gli agricoltori, e
le
altre arti, da quei che l'hanno a guardare?

TIMEO Sí.

SOCRATE
E, assegnando noi a ciascuno sola una cura e sola un'arte a lui
convenevole, non si disse che coloro ai quali di guerreggiare
s'appartiene per salvamento di tutti, non hanno altro a essere
che
guardiani della città, se mai alcuno di fuori o vero di dentro
contro a lei si levasse; giudicando benignamente i soggetti loro,
come naturali amici, e mostrandosi a' nemici, ai quali s'avvengano,
aspri nelle battaglie?

TIMEO
Proprio cosí.

SOCRATE
E mi par ch'e' si disse, che l'anima dei guardiani ha ad essere
singolarmente adirosa e savia, acciocché dirittamente siano agli
uni benigni, e crudi agli altri.

TIMEO Sí.

SOCRATE
E l'allevamento? forse che non hanno a essere allevati in
ginnastica,
musica, e in tutte l'altre discipline che loro si convengano?

TIMEO
Certamente.


SOCRATE
Cosí allevati, si disse ch'eglino aveano a far ragione di non avere
possessione propria né d'oro, né argento, né altra veruna cosa al
mondo; ma sí ricevere, come guardiani, una cotale mercede della
guardia da quelli medesimi guardati da loro, quanta bastasse a
temperati uomini; e spendere e mangiare e fare vita comunemente,
avendo sollecitudine alla virtú, d'altro non curandosi.

TIMEO Le
hai dette cosí.

SOCRATE
E ci ricorda che a cotali uomini convien concordare le donne, sí
ch'elle abbian comuni con essi tutti gli uffizii di guerra e di
pace.

TIMEO Sí;
cosí.

SOCRATE
E la generazion de' figliuoli? o non sono elle cose agevoli a
ricordare, per la novità, se non altro? però che ordinammo fossero
comuni nozze e figliuoli, ingegnandoci che mai alcuno non
conoscesse
il figliuolo suo, e tutti si riputassero una famiglia sola:
fratelli
e sorelle, quelli nati entro a un medesimo spazio di tempo; e
quelli nati su su innanzi, padri e madri e avoli; e quelli nati giú
giú appresso, figliuoli, e figliuoli de' figliuoli.

TIMEO Oh,
si ricordano!

SOCRATE
E perché il piú presto divenissero di natura quanto esser può
gentilissimi, non ci ricorda ch'e' si disse bisognare che i
governatori e le governatrici in comporre le nozze procacciassero
segretamente, facendo pur le viste di trar le sorti, che i
cattivi
uomini si sposassero con cattive femmine, e i buoni con buone;
non
nascendo cosí veruno scandalo, da poi che degli sposamenti
accagionerebbero il caso?

TIMEO Ce
ne ricorda.


SOCRATE
E che s'hanno ad allevare i figliuoli dei buoni, si disse anco
questo, e quelli de' cattivi s'hanno a meschiare nascostamente
infra
l'altra cittadinanza; e, venendo su, ad essi aver l'occhio; e,
quelli che fossero degni, rimenare; e quelli che indegni fossero
presso loro, tramutare
nel luogo de' rimenati.

TIMEO Sí.

SOCRATE
Non è questa la sostanza di quello che io sposi ieri? o desideriamo
noi ancora alcuna cosa la quale si è lasciata, Timeo mio
caro?



TIMEO No, o Socrate: proprio queste sono le cose che tu hai
dette.
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 SOCRATE State ora a udire
quello che mi sento io dentro, per questa repubblica la quale io vi
ho ritratta:  mi sento cosí come colui il quale, riguardando in
alcuno luogo animali belli, dipinti o vivi veramente, ma che si
posano, sí gli vien voglia di vederli muovere e fare un poco prova,
come alla lotta, dei lor belli corpi. Cosí mi sento io; imperocché
molto volentieri udirei alcuno reci- tare le virtuose prove le
quali la repubblica mia fa quando è a gara con le altre
repubbliche, e come ella entri in guerra, e, guerreggiando, mostri
per fatti e parole, bene combattendo e negoziando, cose degne della
disciplina e instituzione sua. Caro mio Crizia ed Ermocrate, io,
come io, dispero che possa mai essere buono di laudare uomini e
repubblica cosí fatti. E il caso mio non dee niente maravigliare;
oggi più che mai io penso cosí   ancora dei poeti antichi e di
quelli del tempo novello: non già che io abbia a dispetto la
generazione dei poeti, ma sí perché egli è chiaro a ogni uomo, come
la gente imitativa quelle cose imiterà agevolissimamente e
perfettamente, fra le quali s'è allevata; ma quelle stranie
all'allevamento proprio, a tutti forte cosa è bene imitare in fatti
e vie piú in parole. La generazion dei sofisti la reputo bene
valente assai in fare molte orazioni e altre belle cose; ma,
vagando essi attorno per le terre e non avendo ferma stanza in niun
luogo, temo non possano immaginar le opere che farebbero in guerra
e nelle battaglie, e i ragionamenti che avrebbero insieme
conversando, uomini filosofi e politici come quelli. Rimangono
adunque quelli dell'esser vostro, da poi che per natura hanno le
due doti sopraddette, e per ammaestramento. Ecco Timeo, da Locri,
città d'Italia ordinata a leggi bellissime, dove per copia di
sostanze e gentilezza di sangue non istà dopo a niuno; egli ha
avuti là i piú ragguardevoli maestrati e onori: e poi egli è già
salito su in cima di tutta filosofia, a quello ch'io vedo. Crizia
poi conosciamo bene tutti noi di qua, ch'egli di niuna di quelle
cose è nuovo, che noi diciamo. E dell'ingegno e avviamenti di
Ermocrate e' s'ha a credere che siano convenevoli a tutte queste
cose, molti facendone certanza. A questo pensando io ieri,
dimandandomi voi che vi ragionassi della Repubblica, di presente io
vi ebbi soddisfatti; conoscendo che niuno è al mondo, il quale
possa meglio di voi, pure che vogliate, compiere il ragionamento:
imperocché inducendo voi la Repubblica a onesta guerra, infra i
vivi potete voi soli ritrarre le chiare opere sue, degne di lei.
Compiuto io quello che voi m'avete commesso, commisi altresí a voi
quel che io ora dico. E voi, prendendo consiglio insieme, di
concordia m'avete invitato oggi alla vostra volta a graziosa
imbandigione di ragionamenti: e però eccomi qua tutto pulito, con
la maggiore voglia che niuno mai avesse.
 
ERMOCRATE Come disse Timeo, faremo tutto il nostro potere, di
buona voglia, caro Socrate; né ci è scusa per trarsi indietro. E
però ieri, tosto usciti di qua, giungendo alla casa di Crizia,
nelle camere dove noi alloggiamo, e anco per via, ci mettemmo a
pensare. Ora non sai tu? egli ci contò un'istoria antica; va',
Crizia, la di' a lui, perché egli veda con noi se fa o non lo
fa.
 
CRIZIA La dirò, se cosí pare anco al nostro compagno, a
Timeo.
 
TIMEO A me sí, pare.
 
CRIZIA Sta' a udire, o Socrate, una molto maravigliosa istoria,
tutta vera, come una volta raccontolla Solone, de' sette il piú
savio. Egli era tutto della casa di Dropido, il nostro proavolo, e
assai suo dimestico, come dice spesse volte ne' suoi canti ei
medesimo. Ed egli disse a Crizia, l'avolo nostro, come ci contò di
poi quel buon vecchio, che grandi e molto mirabili furon le antiche
opere della nostra città, oscurate per il tempo e per la morte
subitanea degli uomini; e fra tutte una è piú grande, della quale
ci conviene oggi fare memoria, e per render grazie a te, e insieme,
quasi inneggiando noi alla Dea nella solennità sua, celebrare lei
con degne e veraci laudi.
 
SOCRATE Tu di' bene; ma qual'è cotesta opera non mentovata e
nientemeno fatta dalla nostra città anticamente, secondo che
raccontò Solone?
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CRIZIA Io dirò quest'antica istoria, che io udii da uomo non
giovine; perché allora Crizia, come disse ei medesimo, era già
presso a novant'anni, ed io in su i dieci. Egli era il dí terzo
delle feste della 
Furbizia, il dí dei 
Fanciulletti, e
quello che usati sono di fare ogni volta, si fe' allora: i nostri
padri ci posero premii di recitazione di canti. E ne furon recitati
assai, di diversi poeti; ma io e altri molti figliuoli cantammo
specialmente quelli di Solone; perché di quel tempo eran cosa
nuova. Un certo uomo della nostra tribú, o perché cosí gli
paresse, o per far piacere a Crizia, disse che Solone pareva a lui,
non solo nelle altre parti il maggiore sapiente che mai fosse, ma
ancora in poesia piú notabile di tutt'i poeti. Il vecchio, mi par
di vederlo, tutto si rallegrò; e, sorridendo, gli disse: - O
Aminandro, se la poesia egli avesse coltivato, non a sollazzo, ma
sí come altri studiosamente, e compiuto l'istoria che ci recò egli
qua dall'Egitto, la quale le sedizioni e i mali che trovò,
facendo
ritorno, necessitarono a trascurare; secondo mio avviso né Esiodo,
né Omero, né qualunque altro poeta si voglia, mai non sarebbe
venuto in maggiore fama di lui -. Quegli domandò: - Qual'era
questa istoria, o Crizia? - L'altro rispose: - L'opera piú
maravigliosa di questa repubblica, sovra a tutte degna giustamente
di
rinomanza; ma la memoria sua non bastò in fino a noi, per il tempo
e
per la perdizione di coloro che l'ebbero fatta -. E quegli: - Mi
di'
dal principio, che ti raccontò Solone? e come? e chi la raccontò a
lui per novella vera?

E Crizia
a lui:

In
Egitto, nel Delta propriamente, alla cui punta la fiumana Nilo si
fende, e sí lo intornia, è una provincia, la quale si chiama
Saitica; e la piú grande città di questa provincia è Sais, dove
anco nato fu il re Amasi. Gli abitatori tengono fondatrice della
città una Dea, e il nome è in lingua egiziaca Neit, e in greca,
Atena; contano cosí; e dicono esser molto amici degli Ateniesi, e
in
alcuna cotale maniera essere di una schiatta con loro. Disse
adunque
Solone che là pervenendo, lo ricevettero a grandissimo onore; e
che,
dimandando delle antiche cose a quei sacerdoti in ciò piú savii, si
fu accorto che niente, per dire cosí, non sapevano né egli né gli
altri Greci. Fra le altre una volta, desideroso di trarli a
ragionare degli antichi avvenimenti, si pone a dire delle cose di
Grecia
piú antichissime: di Foroneo, detto il primo, di Niobe, di
Deucalione e Pirra, come camparono appresso il diluvio; e annovera
le
generazioni loro, e si studia, rammemorando i tempi, mettere a
ragione gli anni degli avvenimenti de' quali egli favella.

E
uno molto vecchio de' sacerdoti, gli disse cosí: - O Solone,
Solone,
voi Greci siete sempre fanciulli; un Greco non ci è, vecchio -. Ed
egli, ciò udendo, disse: - Come di' tu questo? - Rispose: - Tutti
siete giovani dell'anima, imperocché in essa non avete serbato
niuna vecchia opinione di tradizione antica, e niuna dottrina
canuta
per il tempo. La cagione di ciò è questa: ei ci furono e saranno
molti e diversi sterminii di uomini, grandissimi quelli per fuoco
e
acqua, da meno quelli per le altre innumerabili cose. E veramente
quello che si dice appresso voi, Fetonte, figliuolo del Sole, una
volta aggiogato i cavalli al carro del padre, e montatovi su, non
sapendo carreggiare la strada, avere arso ogni cosa sopra la
terra,
morendo egli di folgore; questo a forma di favola; il vero poi è lo
dichinamento degli astri che si rivolvono per lo cielo attorno
alla
terra, e lo incendimento di tutte le cose sopra la terra per molto
fuoco. Piú allora periscono quelli che abitano in su le montagne e
in alti luoghi aridi, che non quelli appresso al mare o ai fiumi;
ma noi, il Nilo che bene è salvatore nelle altre distrette, campa
ancora di questa, sciogliendosi dalle ripe e inondando. 


E
allora che diluviano la terra gli Iddii, si salvano quelli di su le
montagne, i bifolchi e i pastori; là dove gli abitatori delle
vostre
terre portati sono dai fiumi dentro del mare: ma in questa contrada
né allora, né le altre volte, mai da su non ruina l'acqua nella
campagna; per lo contrario, di giú levasi ella naturalmente, e sí
allaga. E però si dice che serbate sono qua le memorie delle
antichissime cose, da poi che sempre, alle volte piú e alle volte
meno, è umana semenza in tutt'i luoghi de' quali non la discaccino
verni crudi o caldi distemperati. Per questo, ogni bella cosa
grande o in qual si voglia modo notabile appresso voi
intervenuta,
o qua, o in altri luoghi, la quale noi avessimo conosciuto per
fama,
tutto registrato è infino dall'età antica e serbato qua nei templi.
Ma i vostri avvenimenti, e quelli degli altri, sono ogni volta
registrati di fresco nelle scritture e negli altri monumenti che a
repubblica si convengono; e novamente a usati intervalli di anni,
sí come un morbo, scoppia, ruinando su voi, la fiumana di cielo, e
lascia di voi quelli selvaggi di muse: sicché tornate da capo
come
giovini, non sapendo nulla di tutti gli avvenimenti di qua, né di
quelli presso di voi, che furono negli antichi tempi. Onde, o
Solone,
quello che hai narrato ora tu delle generazioni vostre, quasi
differisce poco dalle novellette dei fanciulli; imperciocché voi
non
ricordate che uno solo diluvio della terra, là dove furono molti
per
lo passato; e cosí non avete pure nuove che vissuta sia nella
vostra
terra la piú bella e buona generazione di uomini che mai si
vedesse,
de' quali siete usciti, tu e tutta la cittadinanza, del piccol
seme
salvato; e vi mancan le nuove per  ciò che di quelli sopravvanzati
molte generazioni finiron la vita loro muti di lettere. Un tempo, o
Solone, avanti il paventosissimo scempio delle acque, la
repubblica,
la quale or si dice degli Ateniesi, era eccellentissima in arme, e
in
tutto governata a leggi bonissime; e si narrano di lei opere molto
leggiadre e ordinanze bellissime sovra tutte quelle che il sol vide
sotto il suo cielo, delle quali noi si abbia novelle.

Solone
raccontò che egli, a udire, fu molto stupefatto; e prega i
sacerdoti
con grande istanza, che gli voglian diligentemente narrare e per
ordine le cose tutte quante de' cittadini suoi antichi. E il
sacerdote a lui: - Niente ho invidia, e sí il fo per te e per la
tua
città e per la Dea, la quale ebbe in sorte e quella e la nostra, e
allevolle e disciplinò tutt'e due: quella mille anni innanzi,
prendendo la semenza da Terra e Vulcano, questa poi; e
dell'ordinamento suo è segnato nei sacri libri il numero di anni
otto mila.
Adunque, dei tuoi cittadini vissuti è nove mila anni, ti dirò
brevemente la piú gentile opera che mai abbiano fatto: un'altra
volta, poi, avendo agio, recandoci in mano le scritture, le
sporremo
tutte con cura e ordinatamente. Quanto è a leggi, poni mente alle
nostre; imperocché molti esempi di quelle che allora furono
appresso voi, ritroverai qua appresso noi ancora presentemente.  In
prima, la generazion dei sacerdoti è sceverata dalle altre; e cosí
similmente quella degli artigiani, dei quali ciascheduno, non
meschiandosi ad altro, fa suo mestiere: e cosí similmente i
pastori, i cacciatori, e gli agricoltori. E la generazion degli
uomini d'arme, vedi già ch'e la è spartita da tutte l'altre; ai
quali comandan le leggi, che di niun'altra cosa prendano cura,
salvo
che delle faccende di guerra. È armadura loro eziandio lo scudo,
e
arma la lancia; e noi primi ce ne fummo armati in Asia, avendole
mostrate la Dea prima a noi, siccome mostrolle prima a voi in
quei
luoghi.

Quanto
è poi a gentilezza, tu vedi la legge che è appo noi quanta
sollecitudine da principio avesse della universale scienza del
mondo, infino alla divinazione e alla medicina che alla sanità
provvede, rivolgendo essa queste divine scienze a utilità delle
umane cose; e come curasse delle altre scienze che seguitano a
quelle. Ora la Dea ordinò voi prima con questa instituzione e
ordinamento; e vi elesse per istanza la terra dove nati siete,
bene
avvedendosi, che, posta essendo a dolce guardatura di cielo,
porterebbe ella uomini prudentissimi. Adunque, come vaga ch'ella
è
di guerra e sapienza, quel luogo elesse e allegrò prima di
abitatori, il quale avea a portare uomini simigliantissimi a lei. E
vivevate con cotali buone leggi, e ancora con molto piú buono
reggimento, entrando voi innanzi a tutti gli uomini in ogni
virtú,
come si conveniva, essendo voi rampolli e creature degli Iddii. E
molte generose opere della vostra repubblica, qua registrate,
fanno
maraviglia; ma una è, che avanza tutte in virtú e grandezza.
Imperocché narrano le scritture quanta spaventosa oste una volta
i
cittadini vostri raffrenassero, in quello che su tutta Europa e
Asia riversavasi furiosamente, erompendo da fuori dall'atlantico
pelago. Quel pelago allora era navigabile, da poi che un'isola
aveva
innanzi dalla bocca, la quale chiamate voi 
Colonne di Ercole;
ed era l'isola piú grande che la Libia e l'Asia insieme, donde era
passaggio alle altre isole a quelli che viaggiavano di quel tempo,
e
dalle isole a tutto il continente che è a dirimpetto, che
inghirlanda quel vero mare. E per fermo, quel tanto mare che è
dentro alla bocca della quale favelliamo, è un porto dalla stretta
entrata, a vedere; ma quell'altro assai propriamente dire si può
vero mare, e continente la terra che lo ricigne. 


Ora,
in cotesta isola Atlantide, venne su possanza di cotali re, grande
e
maravigliosa, che signoreggiavano in tutta l'isola, e in molte
altre
isole e parti del continente; e di qua dallo stretto, tenevano
imperio sovra la Libia infino a Egitto, e sovra l'Europa infino a
Tirrenia. E tutta cotesta possanza, in uno restringendosi, tentò
una
volta, a un impeto, ridurre in servitú e la vostra terra e la
nostra
e tutte quante giacciono dentro dalla bocca. Allora, o Solone, la
milizia della città vostra per virtú e prodezza nel cospetto degli
uomini si fe' chiara. Conciossiaché, essendo ella animosa sovra a
tutti e molto sperta di guerra, parte conducendo le armi de'
Greci,
parte necessitata a combatter sola per lo abbandonamento degli
altri; ridotta in estremi pericoli; da ultimo gli assalitori
ricacciolli e trionfò; e quelli non ancora fatti servi ella campò
da servaggio, e quanti abitiamo dentro ai termini di Ercole liberò
tutti molto generosamente. Passando poi tempo, facendosi
terremoti
grandi e diluvii, sopravvegnendo un dí e una notte molto terribili,
i guerrieri vostri tutti quanti insieme sprofondarono entro terra;
e l'Atlantide isola, somigliantemente inabissando entro il
mare, sí sparve. E però ancora presentemente quel pelago non è
corso da niuno ed è inesplorabile; essendo d'impedimento il
profondo
limo, il quale, al nabissare dell'isola, si scommosse.


 




 












































































                    
                

                
            



OEBPS/images/cover.png
PLATONE

IL TIMEO

s

hhhhhhh












